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Un pugno nello stomaco. È questa
la sensazione che si trae dalla lettura
di “Mio figlio. L’amore che non ho
fatto in tempo a dirgli”, il bellissimo
libro di Marco Termenana che rac-
conta la storia di Giuseppe, il suo pri-
mogenito, suicidatosi a poco più di 21
anni.

L’autore racconta ma si interroga
anche sul significato del libro. E le ri-
sposte non tardano ad arrivare: scrive-
re è necessario per aiutare “tanti altri
spiriti in pena” ma significa soprattut-
to far tornare Giuseppe vivo e vegeto
nella sua mente.

Un pugno nello stomaco, diceva-
mo. Ma assolutamente necessario per-
ché sconvolge il proprio modo di
“sentirsi” genitori e obbliga i lettori
ad aprire una riflessione con noi stes-
si sull’identità di genere e sul tormen-
to vissuto da un ragazzo (Giuseppe)
che in realtà si sentiva una donna
(Noemi) ma viveva in un mondo che
non accettava la sua diversità. Un
mondo nel quale pativa la difficoltà di
connettersi con gli altri.

Nel libro lei scrive che si è inter-
rogato a lungo sulla possibilità di

poter “salvare” Giuseppe dalla sua
scelta e non è riuscito a darsi una
risposta. E’ ancora così o scrivere il
libro l’ha aiutata anche a trovare
questa risposta?

“È ancora così. Scrivere il libro, an-
zi i libri visto che prima ho scritto
GIUSEPPE con lo pseudonimo di El
Grinta, mi ha aiutato a dare un nuovo
senso alla mia vita, ma non mi ha aiu-
tato a rispondere a questa domanda
che rimane aperta, in un contesto in
cui Giuseppe ci manca sempre molto.

Leggendo il libro, l’impressione è
che alla scrittura lei abbia affidato
una funzione “catartica”. Il libro ha
cambiato il rapporto con il resto
della sua famiglia?

“Sì il libro, anzi, ripeto, i libri han-
no avuto una funzione catartica. Il do-
lore era tanto e credo che se non mi
fossi messo a scrivere sarei impazzi-
to. Con la famiglia, sì, il rapporto è
cambiato. Diventa difficile dire quan-
to abbiano influito i libri perché, nel
frattempo, per stimolo di mia moglie,
ci siamo separati. Lei ha avuto una
crisi iniziata proprio poco prima della
tragedia ed è voluta andare avanti lo
stesso. Gioco forza, quindi, il rappor-
to è cambiato (ora vivo in un bilocale

a venti metri dalla casa coniugale per
poter comunque rimanere vicino a
tutti loro). In più, gli altri due figli,
Matteo e Federica (Massimo e Sofia
nella storia scritta), erano in un’età
evolutiva e quindi in ogni caso il rap-
porto sarebbe cambiato anche con lo-
ro. Matteo, all’epoca era all’ultimo
anno del liceo e ora è in Olanda a
completare gli studi, e Federica era in
terza media con un profitto discutibi-
le, e ora studia giurisprudenza con
successo perché vuole diventare giu-
dice dei minori “per difendere i ra-
gazzi più deboli come lui”. I libri han-
no allontanato e moglie e figli non
sono mai stati favorevoli che raccon-
tassi la storia di Giuseppe, ma, nono-
stante questo allontanamento, i rap-
porti sono buoni”.

Patrizia Penna

Marco Termenana racconta la storia del figlio Giuseppe, suicida a 21 anni

Mio figlio, libro che ci obbliga
a riflettere sulla diversità

Eventi & Spettacoli

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cinema d’estate
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Regia di M. Night Shyamalan, con
Gael Garcia Bernal (Guy Cappa),
Vicky Krieps (Prisca Cappa).
Usa 2021, 109’.
Distribuzione: Universal Pictures

Basato sulla graphic novel di Pierre
Oscar Lévy e Frederik Peeters dal ti-
tolo “Sandcastle”, l'ultimo film di
Shyamalan trasporta il pubblico in una
località balneare tropicale di un paese
non identificato.

Qui, una coppia di mezza età in va-
canza con figli si trova a condividere
un'escursione in una spiagga esclusiva
con altre famiglie, per scoprire che in
quel posto il tempo scorre velocissimo:
nel volgere di poche ore i bimbi di-
ventano adolescenti, gli adulti invec-
chiano e lo psicodramma è così più che
servito.

Shyamalan (“Il sesto senso”, “Un-
brakable”, “Split”) compone grafica-
mente ogni singola inquadratura con
grande disinvoltura e senso del ritmo,
giocando con le regole del genere per
la creazione di un testo visivo che glo-

rifica l'esperienza cinematografica.

Convincente la scelta di abbando-
nare trucchi ed effetti speciali per le
scene di invecchiamento dei bambini,
optando piuttosto per lo stravolgi-
mento del casting, improvviso, da
un'inquadratura all'altra.

La sceneggiatura tiene insieme la
trovata fantastica legata allo scorrere
del tempo con le dinamiche thriller di
impianto più psicologico, abbrac-
ciando alla fine la più classica teoria
del “disegno superiore” che inevitabil-
mente finisce per dare adito a qualche
scelta narrativa un po' ridicola.

Sovente, però, vi è la sensazione di
una potente fonte di ispirazione e di
un'espressività semplice ma estrema,
soprattutto nelle scelte tecniche di
regia per la visualizzazione dello scor-
rere del tempo, che danno vita ad un
paio di sequenze difficilmente dimen-
ticabili.
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